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Come di consueto, il risultato di un anno di lavoro con il corso di Fotografia trova la sua 
conclusione in un prodotto cartaceo: questa volta però lo sfociare dei progetti degli 
studenti in un magazine non è stata cosa per niente naturale, tutt’altro, considerato il 
fatto che il tema che abbiamo assegnato per l’anno accademico 2021/2022 è stato il 
Meme, elemento culturale di comunicazione veicolato oggigiorno quasi esclusivamente 
all’interno del web.

I progetti sono stati realizzati individualmente dagli studenti, durante l’intero secon-
do semestre, passando come sempre per una serie di revisioni frontali e settima-
nali. A queste si sono aggiunti due incontri in aula: il primo con la storica dell’arte 
Valentina Tanni, autrice di Memestetica (Il settembre eterno dell’arte), il secondo 
con Giacomo Mercuriali, dottorando in Estetica presso il Dipartimento di Filosofia 
dell’Università Statale di Milano, che contribuisce a questo progetto anche con un 
testo che potete leggere nelle pagine che seguono. Ringraziamo entrambi per il loro 
prezioso contributo.

La richiesta che abbiamo fatto a ogni studente è stata quella di produrre una serie 
di nuovi Meme, scegliendo un tema che li unisse tra loro e desse coerenza, con la 
possibilità di andare ad alterare contenuti già virali, oppure creandone di inediti. A 
dispetto dell’apparente leggerezza del topic, quello che ci ha portato ai risultati che 
potete sfogliare all’interno di questa pubblicazione è stato un percorso complesso ma 
decisamente arricchente per tutti, noi docenti compresi. Si alternano quindi progetti 
che indagano – in maniera critica ma mai prendendosi troppo sul serio – questioni 
contemporanee fondamentali come quelle delle differenze di genere, del cambiamen-
to climatico, della cancel culture, con lavori che riflettono su aspetti legati al mondo 
del web (o del gaming), come quelli delle dipendenze, delle truffe, delle criptovalute, 
fino a lavori che possiamo definire metalinguistici e ci parlano degli stessi meme, di 
cinema e di storia o filosofia del Novecento.

Per concludere, l’esondazione su carta di tutte le immagini prodotte dai ragazzi e dalle 
ragazze della classe è diventato quindi un gesto controintuitivo e provocatorio, ma ne-
cessario in un’era in cui il Meme è entrato di diritto nella realtà dell’arte contemporanea.

MEME
Luca Andreoni e Alessandro Calabrese



Dal punto di vista della linguistica, il sintagma /meme/ è una reduplicazione veramente 
singolare. In tutte le lingue, questa figura morfologica rimanda al rafforzamento seman-
tico, all’intensificazione: piano piano, or ora, fior fiore. Nel caso di /meme/, invece, la 
possibilità di sentire nella parola un’animalesca e lamentosa lallazione – «me-me» – 
sembra aprire la strada a un senso comico che fa il verso apologia dell’io celebrata dal 
misantropico individualismo contemporaneo. Al di fuori del piano memetico, ovunque 
mani esagitate si alzano dai banchi della classe meritocratica mentre occhi speranzosi 
e girovaghi attendono ansiosi un segnale dal capo. Un «noi», se oggi è, è un arido rap-
porto biunivoco.

Per fare un meme, piuttosto, bisogna prestare attenzione non a ciò che sta di fronte, 
ma a ciò che sta intorno, sotto, nell’angolo, oppure a ciò che si dava per perso. Si deve 
mettere da parte – ma che sollievo! – quell’oppressivo «me» identitario di cui il capitale 
vampiro si nutre. Abbandonata ogni pretesa illusione di gesto autoriale, ci si getta liberi 
in un grande gioco: il campo è la rete sociale, i giocatori gli utenti. Le mosse sono, a 
piacere, repliche o traduzioni. Nel giro di poco, l’anarchica comparsa di schemi simboli-
ci permette la sedimentazione, sopra minimali o barocche armature di significazione, di 
stratigrafie dense che testimoniano il consumo e la digestione collettiva di fatti culturali. 

Talvolta la comprensione si basa su un fondo antropologico, determina un successo 
planetario del simbolo: da Oriente a Occidente, archetipi virtualizzati in archimeme per-
corrono le lanterne degli schermi-tempio. Talaltra, se dotato di uno spessore di impo-
nenza geologica che per sempre chiude il senso a coloro che non hanno partecipato alla 
generazione della linea di tradizione, la fiamma di intere galassie e nebulose si spegne 
dietro un polveroso geroglifico che non troverà mai il suo Champollion a meno che l’ar-
cano mistero non richiami l’attenzione di una qualche comitiva di speleologia dauma-
liana equipaggiata con tastiere e barre di ricerca: l’Arcaico è l’altroieri, la Storia un hard 
disk che brucia sotto un ghiacciaio. 

Abbasso l’origine! Sìsì. Ma che ne è dell’atto di creazione? Che ne è della firma e del 
valore? E lo scambio? E l’Autore? Si dirà: niente di nuovo. Già all’inizio del Novecento 
un’altra figura del doppio e della regressione aveva annunciato la morte dell’arte: «Dada 
est tout», così il pappagallo-vescovo Tzara. Ma ci sono i nomi e cognomi. Ci sono i 
gruppi, le scuole, le lettere, le carte costituzionali. Dall’altra parte dell’oceano Warhol – 
altro pappagallo, solo una specie diversa – venderà la pubblicità con la pubblicità.

Meme nel campo espanso
Giacomo Mercuriali



Il punto è: nessuno di questi campioni Occidentali sembra camminare su un piano di 
veridizione paragonabile a quello memetico. Sono dei «me», girano con un documento 
in tasca. Per rimanere fedele a se stesso, Duchamp si deve nascondere. Fintantoché la 
protezione delle piattaforme perdura, le chiavi crittografiche, gli avatar, i placeholder, i 
nickname e le password fungono da tana sicura, scaturigine di un’espressione nuova. 
Dai rack, dai cavi intercontinentali, illuminate da led e oled scendono anonime e ano-
miche immagini salvifiche. Alimentano liquide l’invaso dell’inconscio collettivo finché 
il sole dell’algoritmo ne fa evaporare un po’, si forma una nube appiccicosa, piove 
qualcosa dall’alto del feed, il ciclo riprende. Intanto, ingrottate sotto il linoleum nero 
delle server farm (blocchi minerali senza finestre) le Veneri-Madri ancora lì a confortarci 
travestite da egirls e wayfu. Anche loro attendono nell’ombra, basta pigiare l’icona 
dell’app per evocarle.

***

Nel 1979 Rosalind Krauss pubblicava sul numero 8 di October il seminale Sculpture in 
the Expanded Field. Il saggio si apriva con queste parole: «Negli ultimi dieci anni, cose 
piuttosto diverse sono state chiamate scultura: corridoi che terminano con monitor tele-
visivi, grandi stampe fotografiche che documentano gite in campagna, specchi piazzati 
secondo angoli strani dentro stanze ordinarie, effimere linee che tagliano il suolo del 
deserto. Niente, sembrerebbe, potrebbe dare a un tale sforzo di eterogeneità il diritto 
di rivendicare qualcosa come il significato della categoria di scultura. A meno che la 
categoria possa essere resa quasi infinitamente malleabile».

Le stesse considerazioni potrebbero farsi oggi rispetto alla categoria di meme. A di-
spetto dell’amplissimo ma chiaro significato attribuitogli nel 1976 da Richard Dawkins 
in Il gene egoista (un meme, calco di gene, è una unità minima di replicazione culturale: 
«melodie, idee, frasi, mode, modi di modellare vasi o costruire archi»), cose decisamen-
te disparate negli ultimi anni sono state chiamate meme. Fotografie ironiche, immagini 
curiose, disegni con testi sovrapposti, immagini con testi accostati, video divertenti, 
video bizzarri, battute sagaci, modi di dire, acronimi, coreografie, espressioni del volto, 
emoticon o sequenze di emoticon. Un’enciclopedia cinese borgesiana.

Il catalogo non è esaustivo, e mai potrebbe esserlo. Pure, si tratta di oggetti tenuti assie-
me da un posizionamento mediale che non era implicato dalla definizione di Dawkins. 



I meme contemporanei sono unità culturali riproducibili prima di tutto perché sono con-
tenuti, cioè unità informative veicolate da uno specifico sistema mediale: in generale 
Internet, in particolare, le reti sociali. Fino a oggi, per fare un meme c’è stato almeno bi-
sogno di: 1) una piattaforma digitale in grado di garantire la pubblicazione e la diffusione 
più ampia e rapida possibile del contenuto, massimizzando l’efficienza dei meccanismi 
di riproducibilità tecnica contemporanei; 2) una struttura informatica in grado di consen-
tire l’interazione a distanza fra due o più utenti in relazione al contenuto memetico: like, 
commento, rilancio, salvataggio, remix. 

Secondo Krauss, la prestazione del modernismo consisté nell’abolizione di due condi-
zioni fino ad allora ritenute necessarie alla presenza di qualcosa che si potesse chiama-
re scultura: 1) un luogo dedicato a un uso memoriale; 2) una base. L’apogeo di questo 
movimento furono le intuizioni del Minimalismo, della Land Art e di Fluxus, che sradica-
rono la scultura dal suo sito classico. Gli artisti delle avanguardie statunitensi imposero 
un ripensamento del significato stesso della pratica artistica, non più legata a un me-
dium specifico, bensì, così Krauss, allo sviluppo di «operazioni logiche su un insieme di 
termini culturali».

A circa vent’anni di distanza dall’apparizione del Web 2, è forse giunto il momento 
dell’emancipazione dei meme dal loro medium e della riconfigurazione delle pratiche 
memetiche? Cosa succederebbe se si iniziassero a pensare negazioni dei meme per 
come li abbiamo conosciuti finora, magari decidendo di fissare in forme analogiche 
questi oggetti digitali? Potremmo ancora chiamarli meme?

Sicuramente per Dawkins la risposta sarebbe affermativa. Ma cosa ne sarebbe dell’e-
sperienza di quegli oggetti disparati che oggi chiamiamo meme se questa non avve-
nisse al di sotto della soglia temporale dei secondi? Come si riconfigurerebbe l’aspetto 
sociale del loro consumo una volta che se ne abolisse la simultaneità percettiva a scala 
globale? Quali effetti avrebbe la costituzione di un archivio fisico di meme, così palese-
mente opposto al loro uso conversazionale entro le condizioni di possibilità imposte da-
gli schermi e dalle piattaforme? Non c’è che da provare… nella cultura contemporanea 
non c’è uno spazio dell’immaginazione più libero.
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The film “Babe: Pig in the City” was banned in 1998 because, at the time, the State 
Administration of Radio, Film, and Television, now part of the State Administration of 
Press, Publication, Radio, Film and Television, had a policy that films were not allowed 
to depict live-action animals with the ability to speak.
https://chinafilminsider.com/is-winnie-the-pooh-banned-in-china/

The gruesome scenes in the movie proved to be too much for the Spanish Culture 
Ministry’s Film Institute, who have made the unprecedented move of handing the film 
an X rating.
https://web.archive.org/web/20091028071759/http://www.hollyscoop.com/movies/
saw-vi/spain-bans-saw-vi_1754.aspx

Although no longer banned in most countries, A Clockwork Orange remains a 
controversial and frequently challenged movie to this day due to its shocking content 
and the uncompromising way in which its challenging themes are portrayed.
https://screenrant.com/clockwork-orange-movie-controversy-banned-censorship-
explained/

the film was banned by the BBFC, and while this ban persisted, filmmakers were 
prevented from using the word “chainsaw” in the title of their films if they wanted UK 
distribution, a crafty move to try and prevent directors from making copycat horror flicks.
https://whatculture.com/film/10-ridiculous-cases-of-movie-censorship?page=9

To me it makes no sense if on the one hand it is prohibited in a movie theatre but 
allowed at home on a DVD so long as on the DVD it has that extra couple of hours—all 
that additional background to the movie that puts it into its so-called context
https://www.refused-classification.com/censorship/film-1/salo-or-the-120-days-of-
sodom/

The MPAA has tremendous power over what movie goers see and how film producers 
express their artistic vision, yet they keep their rating criteria and movie raters secret to 
the public.
https://www.northerniowan.com/5316/opinion/mpaa-censoring-and-defining-artistic-
expression/

The film’s subject matter is so harsh and traumatizing that it has been banned in over 
fifty countries worldwide including Australia, Italy, New Zealand, Iceland, and many 
others.
https://www.cinemasters.net/post/brutal-or-beautiful-a-look-back-at-cannibal-
holocaust
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screwed up lives

1. Julien from the movie “Julien donkey boy” questioning his sanity.
2. Casper from the movie “Kids” wakes up after a messy night.
3. Gumby is in bed in pain, thinking about how sad the mundane world is.
4. Born to X, Forced to Y refers to a snowclone that is often used in the design of 

various clothing, with the phrase stating that a person is born to engage in a task he 
is interested in.

5. A quote from a famous track by DJ Screw; died of a codeine overdose at age 29.
6. The cover of the second album by “Crystal Castles”,  the text quotes a track by this 

now-disbanded group.
7. A screenshot of the OS created by programmer Terry Davis, “the greatest 

programmer of all time”; following a manic episode he programmed this operating 
system that allowed him to communicate with god.
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Viviamo in un secolo in cui i progressi tecnologici e scientifici sono all’ordine del 
giorno, un secolo in cui tutto il mondo è alla portata di un click, un secolo in cui tutto 
ci sembra possibile, ma non la parità di genere, un secolo in cui le donne vengono 
pagate meno degli uomini, un secolo in cui le donne sono viste da molti uomini come 
inferiori, oggetti d’arredo da mettere in mostra quando c’è bisogno.
Partendo da meme raccolti sulla rete ho creato dei corrispettivi ironici che 
contrastassero la misoginia e il sessismo ancora presenti nella nostra società.

https://www.reddit.com/r/AreTheStraightsOK
(I meme originali sono stati raccolti su questo subreddit)



Chiara Rottigni



















Guess the movie

Ogni giorno tantissimi film vengono utilizzati per creare meme, questa raccolta ne 
contiene 13, sarai in grado di trovarli tutti? 

1. Shining
2. Mulholland Drive
3. Il padrino - Bojack Horseman
4. Blade Runner
5. Essere John Malkovich
6. 007 Licenza di uccidere - Harry Potter e l’ordine della fenice
7. Titanic - Revenant
8. Batman il ritorno
9. Fast & Furious 7 - Harry Potter e la camera dei segreti
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Cosa succederebbe se non fossimo in grado di ridurre il nostro tasso di inquinamento 
entro il 2050?
Agenzia Europea dell’ambiente:
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Mindset per il successo

Consigli, frasi motivazionali, citazioni di persone famose e tante altre cazzate che 
forniscono molte pagine sui social per illuderti di poter diventare ricco.
Illudere non è necessariamente una cosa negativa, il problema sorge quando queste 
pagine sono/sponsorizzano “guru” che vendono corsi per diventare ricchi o aziende 
basate su schema Ponzi (modello economico di vendita truffaldino e illegale) che non 
vogliono altro se non truffare le persone.

Il modus operandi di queste pagine si può riassumere con i meme precedenti in 
questo modo:
1. Mostrare persone sconosciute che dicono di aver fatto successo (le stesse   
persone che poi provano a venderti corsi di successo);
2. Dire che il lavoro da dipendente è per i falliti o per chi non ha ambizioni;
3. Convincere a creare un business tutto tuo;
4. Porre degli obiettivi decisamente alti sminuendoli;
5. Affermare che solo lavorando sodo si può fare strada;
6. Portare a fare investimenti, spesso suggerendo quali;
7. Consigliare gli atteggiamenti da avere;
8. Consigliare altri atteggiamenti da avere ma che sono praticamente sempre 
contrastanti con i vecchi consigli;
9. Consolare nel caso gli investimenti siano andati male (spoiler: sempre) e dicendo 
che bisogna continuare nonostante tutto.

Molti dei meme realizzati sono quasi identici ai post originali, con l’unica differenza che 
quelli vengono presi seriamente da moltissime persone.
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Appropriazione culturale
L’appropriazione culturale è un concetto accademico originario degli Stati Uniti 
secondo il quale l’adozione o l’utilizzazione in maniera inappropriata o inconsapevole 
di elementi di una cultura da parte dei membri di una cultura “dominante” sarebbe 
irrispettosa e costituirebbe una forma di oppressione e di spoliazione. La cultura 
“minoritaria” si troverebbe così spogliata della sua identità, o ridotta a una semplice 
caricatura razzista.

Woke
“Woke” non è davvero traducibile in italiano – vuol dire qualcosa come “consapevole” 
– ma indica, o almeno indicava originariamente, l’atteggiamento di chi presta 
attenzione alle ingiustizie sociali, legate principalmente a questioni di genere e di etnia, 
e non ne rimane indifferente, solidarizzando ed eventualmente impegnandosi per 
aiutare chi le subisce.

1. ironizza sulla sottigliezza dell’argomento.
2. ironizza su uno dei tipici inizi di una barzelletta dove si identificano diverse etnie.
3. ironizza sulla sottile distinzione che vede nei capelli l’appropriazione culturale.
4. ironizza su 2 festività caratterizzate dall’uso del mascheramento e del costume, 

soggette ad appropriazione culturale.
5. ironizza su soggetti, già e non, accusati di appropriazione culturale.
	 - Miley Cyrus: twerking.
	 - Selena Gomez: utilizzo bindi nella sua performance di “Come and Get It”.
	 - Adele: utilizzo vestito giamaicano durante un carnevale.
6. ironizza sulla visione di Elon Musk che vede in Marte la prossima Terra e la Terra 

come “Woketopia”, termine da lui coniato in un suo famoso tweet.
7. ironizza sulle polemiche di alcuni esponenti degli indigeni Maori, che hanno 

accusato la Disney di lucrare sulla loro cultura.
8. ironizza sul twerking, tipica danza, anch’essa soggetta ad appropriazione culturale.
9. ironizza su uno dei messaggi che personalmente ci sembra comunicare.
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The Narwhal Bacons at Midnight

Seguendo con interesse l’acuta filosofia del “no sense” ho voluto intraprendere un 
lavoro considerando le tematiche politiche e le campagne propagandistiche che, con 
umorismo, ho estremizzato astraendole in varie forme e stili mantenendo il succo del 
discorso del tema trattato.
Come il titolo esplicita, “The Narwhal Bacons at Midnight”, una frase assolutamente 
senza senso usata da una stretta cerchia di “mematori” sul web, cerco di spingere 
oltre il confine del “politicamente corretto” verso una dimensione puramente astratta 
ma consapevole.

FONTI:
1. Geronimo Stilton, “Storie da ridere”.
2. Twitter.
3. Post motivazionale, Instagram.
4. Copertina album Nirvana.
5. Poster di campagna politica fascista.
6. Dal web, poster per il giorno della liberazione d’Italia.
7. Dal live di “Se bruciasse la città” di Massimo Ranieri.
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Quale è la condizione del giovane adulto contemporaneo? 
E come si relaziona alle figure maschili delle generazioni precedenti?
Con questo lavoro intendo mettere a nudo queste relazioni, e scoprire le contraddizioni 
e le differenze di due generazioni.



Gianluca Santovito















“La popolazione transessuale e transgender, a differenza di quella omo/bisessuale, 
molto spesso non può scegliere di rendere invisibile la propria identità di genere, 
o perché i documenti non rispecchiano il genere scelto, o perché il percorso di 
transizione comporta dei cambiamenti visibili. Per tale ragione che rende le persone 
trans piú vulnerabili in un mercato del lavoro già reso meno accessibile dalla crisi 
economica…”
http://www.portalenazionalelgbt.it/la-transessualita-nei-contesti-lavorativi/index.html

“Per il futuro di noi persone non-binary mi auguro che ci sia molta più accettazione 
a livello sociale e collettivo. Porterebbe a una semplificazione delle nostre vite in tutti 
i campi della vita, in particolare nel cercare lavoro per esempio. È già difficile trovare 
lavoro come persona transgender; in particolare questa cosa è molto più difficile se 
sei una persona non-binary, soprattutto qua in Italia, dove il concetto non è per niente 
conosciuto.”
https://youtu.be/-dZEnNosl1g

“Le persone trans fanno qualsiasi lavoro esattamente come le persone cisgender. 
Certo, sarebbe più facile vivere in una società che sia predisposta a non farsi problemi 
ad assumere una persona transgender.”
https://youtu.be/8LorcQseR9M
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<!DOCTYPE html>
<html lang=“en”>
<head>
    <meta charset=“UTF-8”>
    <meta http-equiv=“X-UA-Compatible” content=“IE=edge”>
    <meta name=“viewport” content=“width=device-width, initial-scale=1.0”>
    <title>Document</title>
</head>
<body>
<!-- head-->
<h1>bitcoin</h1>

<h3>
Dietro alla sua creazione e al suo sviluppo vi è una grandissima speculazione, 
rendendolo un asset molto volatile.<br>
L’identità del suo creatore (Satoshi Nakamoto) resta un mistero per tutti, e nella 
maggior parte dei casi viene apprezzato solo per il suo prezzo e non per la 
tecnologia che lo supporta. <br> 
Un mix di disinformazione generale abbinato a una potenza speculativa 
incredibile, dà la possibilità ai giornalisti di scrivere molto su questo asset, senza 
necessariamente conoscerlo e producendo così tantissimo rumore sui principali 
canali di informazione sull’argomento.  

</h3>
</body>
</html>
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Il tema che ho deciso di trattare per questo lavoro è quello dei videogiochi.
Ho iniziato creando diversi meme riguardanti i videogiochi per poi traslare in maniera 
molto naturale al mondo degli NFT e delle criptovalute in quanto spesso sono gli uni 
collegati agli altri.

Meme 1: È una sorta di critica/riflessione verso alcune compagnie di videogiochi che 
sembra vogliano solo fare soldi invece che rilasciare al pubblico un prodotto di qualità.
“Quando viene chiesto al CEO di una compagnia videoludica di presentarsi” - “Salve, 
mi piacciono i soldi”
Meme 2: È una rivisitazione del fatto accaduto durante la cerimonia per l’assegnazione 
dei premi Oscar 2022 in cui Will Smith, dopo aver sentito una battuta sulla moglie, tira 
uno schiaffo al conduttore Chris Rock.
“Quando dici a tuo padre che non hai passato il test perché eri troppo impegnato a 
giocare ai videogiochi”.
Meme 3: “il compagno di squadra che fa solo l’1% dei danni al boss prima di morire” - 
“sto facendo la mia parte!”.
Meme 4: “quando uccidi un nemico e ne arrivano altri 4 “ 
Meme 5: Le cosiddette “Penta-kill” sono la giocata migliore che si può fare nei giochi 5 
VS 5, si ottengono uccidendo un ulteriore avversario dopo una “Quadra-kill”.
“Quando fai una Quadra-kill e un tuo compagno ruba la Penta-kill”.
Meme 6: “Axie Infinity” è un videogioco online basato su NFT (non-fungible-tokens) 
con l’economia di gioco fondata sull’utilizzo di Ethereum.
“The sandbox” è un gioco metaverso online in cui si possono acquistare “LAND” (NFT-
ERC721, Ethereum Request For Comments 721).
“Sorare” è un gioco fantasy di calcio che utilizza la tecnologia blockchain basata su 
Ethereum.
“quando i tuoi genitori ti chiedono dove sono finiti tutti i tuoi soldi”
Meme 7: “Quando finalmente ottieni la tua prima criptovaluta” - “Non è molto, ma è 
lavoro onesto”.
Meme 8:  

Meme 9: Market cap delle varie cripto citate all’interno del meme:
Bitcoin $582 billion  – Ethereum  $255 billion – Tether $79 billion – Binance Coin (BNB) 
$50 billion - USD Coin (USDC) $50 billion.
Tutte le altre criptovalute sono inferiori a $20 billion Market cap.
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Meme creati basandosi su esperienze personali e di gruppo.
Con questo progetto si vuole entrare ironicamente in queste dinamiche.
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Il progetto vuole ironizzare su quelle che sono le patologie e le conseguenze della 
ludopatia.
Il termine ludopatia fa riferimento alla condizione di dipendenza dal gioco d’azzardo. 
Nei testi di ambito medico-psichiatrico e psicologico compare come sinonimo non 
preferenziale di gioco d’azzardo patologico.

Patologie:
• Bisogno di giocare quantità crescenti di denaro per ottenere l’eccitazione desiderata.
• Irrequietezza o irritabilità se si riduce o si sospende il giocare.
• Ripetuti sforzi infruttuosi per controllare, ridurre o smettere di giocare.
• Presenza di pensieri persistenti inerenti il gioco (es.: la persona ha pensieri 
persistenti, rivive passate esperienze di gioco, analizza gli ostacoli e pianifica la 
prossima giocata, pensa ai modi di ottenere denaro con cui giocare, etc…).
• La persona gioca quando si sente a disagio (es.: indifeso/a, colpevole, ansioso/a, 
depresso/a).
• Dopo aver perso denaro (anche cifre ingenti) spesso torna a giocare per ritentare 
(”rincorrere” le proprie perdite).
• Menzogne per occultare l’entità del coinvolgimento nel gioco.
• Compromissione delle relazioni significative, problemi sul lavoro o con lo studio a 
causa del gioco.
• Richieste agli altri per procurarsi il denaro necessario a risollevare situazioni 
finanziarie causate dal gioco.
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Questa serie di meme vuole ironizzare su alcuni episodi di abuso di potere verso i 
dipendenti nel mondo dell’intrattenimento, soprattutto nell’ambito videoludico:
Meme 1,5: poco prima del lancio del gioco ‘’Red dead redemption 2’’ alcuni 
dipendenti si sono lamentati perché durante l’ultimo mese di sviluppo del gioco sono 
stati costretti a lavorare fino a 100 ore a settimana.
Meme 2,7: alcuni ex-dipendenti della NetheRealm studios hanno rivelato che durante 
lo sviluppo del gioco ‘’Injustice2’’ erano costretti ad aumentare le ore di lavoro 
ricevendo una paga misera, addirittura inferiore a quella dei tirocinanti.
Meme 3: per molto tempo ci sono state lamentele dei dipendenti verso la Blizzard 
perché richiamati molto spesso a lavorare i weekend non contando tutte le ore di 
lavoro in più.
Meme 4: l’animatore statunitense Henry Thurlow ha dichiarato sul suo profilo Twitter 
che durante il periodo di lavoro presso la Nakamura Production veniva pagato 1 
dollaro per disegno, per un guadagno medio di 300 dollari al mese.
Meme 6: in un’intervista della Vice Studios a vari lavoratori del cinema, uno stuntman 
ha rivelato di essere andato a fuoco per più di 3 minuti per girare una scena.
Meme 8: nel 2021 è trapelato sui social un messaggio privato del mix engineer di 
Kanye West, Irko, dove riferiva di essere svenuto dopo aver passato 33 ore a lavorare 
su Pro Tools.
Meme 9: nel 2019 i dipendenti della Blizzard si sono lamentati della paga troppo bassa 
per potersi permettere un appartamento in California, la città dove è situata lo studio.
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New Age (in italiano letteralmente “nuova era”) è un’espressione generale per indicare 
un vasto movimento subculturale che comprende numerose correnti psicologiche, 
sociali e spirituali alternative sorte alla fine del XX secolo nel mondo occidentale.
Il termine New Age iniziò a essere diffuso dai mass media statunitensi nei tardi anni 
Sessanta, per descrivere le forme di controcultura spirituale interessate a pratiche e 
concetti come la meditazione, il channeling, la reincarnazione, la cristalloterapia, la 
medicina olistica, l’ambientalismo e numerosi “misteri” di difficile interpretazione come 
gli UFO o i cerchi nel grano, o anche i bambini indaco.

Fonte immagini: https://imgflip.com/memetemplates
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Il lavoro utilizza fotografie di Ramon Mercader, Rosie Braidotti, Gilles Deleuze e Denise 
Paul Grandjouan, Michel Foucault, Simone de Beauvoir, Jean-Paul Sartre e altri 
numerosi partecipanti agli eventi del maggio 1968 in Francia.

1. da sinistra a destra: Gilles Deleuze, Jean Paul Sartre, Michel Foucault nel maggio 
1968, Parigi

2. Michele Foucault e le studentesse
3. Rosi Braidotti a sinistra
4. Jean Paul Sartre e Michel Foucault. Parigi, 1968
5. Ramon Mercader alla stazione di polizia dopo l’omicidio di Lev Trockij. 21 agosto 

1940, Coyoacán, Messico
6. La protesta a Parigi nel maggio del 1968
7. Jean Paul Sartre e Simone de Beauvoir (a destra)
8. Michel Foucault e Jean Paul Sartre. Parigi, 1968
9. Gilles Deleuze e Denise Paul Grandjouan con i loro figli



Riccardo Angelone











Appropriazione delle immagini

La vicenda risale al 2018, quando un artista di Los Angeles (Revok) ha chiesto ad H&M 
di ritirare una campagna pubblicitaria in cui erano visibili i suoi graffiti. H&M ha risposto 
citando in giudizio Revok, asserendo che i graffiti erano stati dipinti illegalmente e di 
conseguenza non erano soggetti a copyright. Ciò scatenò la reazione degli artisti di 
tutto il mondo, che si coalizzarono per boicottare il brand.

Banksy è sicuramente il più noto street artist del mondo, una firma di proporzioni 
globali. Con lui, l’arte urbana ha assunto caratteristiche di costume, varcando di molto 
i confini dell’arte. Benché sia facile apprezzarne il genio e appassionarsi al suo caso, 
sarebbe doveroso per chi ne cita il talento prendere atto di un artista francese, di 
nome Xavier Prou, meglio noto con il nome d’arte di Blek le Rat.
Blek Le Rat è stato il primo a introdurre lo stencil nell’arte urbana, nonché uno dei 
primi graffiti artist, prima, e street artist, dopo, d’Europa.

Una fotografia storica, che continua ancora oggi a far discutere. È Untitled (Cowboy) 
di Richard Prince, uno scatto che fa parte di una serie di immagini ottenute ri-
fotografando una nota campagna pubblicitaria della Marlboro. Prince, che al tempo 
lavorava in un giornale ritagliando articoli per i giornalisti del Time, arrivava a fine 
giornata con in mano soltanto gli spazi riservati all’advertising. È in quel periodo che, 
affascinato dall’onnipresenza e dall’unidirezionalità del messaggio pubblicitario, inizia 
a fotografare i cowboy della Marlboro, rifilando l’immagine in modo da escludere le 
scritte e giocando con filtri, messa a fuoco e inquadrature.

“Rubare” fotografie su Instagram, ingigantirle e venderle come pezzi unici. Succede 
alla fiera dell’arte Frieze di New York dove la galleria Gagosian di Los Angeles ha 
esibito (e venduto) le ultime “creazioni” di Richard Prince riunite sotto il nome New 
Portraits. L’artista statunitense non ha fatto altro che “saccheggiare” scatti dai profili 
Instagram di persone più o meno celebri, tutti comunque suoi follower. Poi, dopo 
averli ingranditi, ha posto in calce il testo di un feed che gli era stato scritto in un altro 
momento, totalmente indipendente dall’immagine sovrastante.

Daniel Druet accusa Maurizio Cattelan, il suo gallerista Emmanuel Perrotin e lo spazio 
museale Monnaie de Paris, di non aver citato adeguatamente il suo nome nei crediti e 
nel catalogo della mostra Not afraid of Love del 2006 dove fu esposta l’opera Him di 
Maurizio Cattelan, che raffigura Hitler bambino in ginocchio e battuta all’asta nel 2016 
da Christie’s per oltre 17 milioni di euro. Daniel Druet è stato lo scultore anche di altre 
opere iconiche di Maurizio Cattelan come La Nona Ora del 1999 in cui Papa Giovanni 
Paolo II viene abbattuto da un meteorite.
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Ho voluto affrontare la tematica del conflitto russo-ucraino in chiave geopolitica per 
condividere alcune riflessioni utilizzando la modalità particolare del meme.

Meme 1: Telefonata Putin Biden, gli Usa avvertono: “Risponderemmo con forza a 
un’invasione dell’Ucraina”; informazioni prese da Rai news (2 gennaio 2022).
Meme 2: Ucraina, un agricoltore ruba un carro armato russo usando un trattore; 
informazioni prese da Europatoday (3 marzo 2022).
Meme 3: aumento del prezzo del carburante in Europa; informazioni prese da TG 24 
(16 marzo 2022).
Meme 4: Situazione economica del rublo, immagine presa dall’incidente aereo in Cina; 
informazioni prese da La Repubblica (21 marzo 2022).
Meme 5: aumento del prezzo della farina in Europa, immagine raffigurante la 
costruzione di una barricata ucraina; informazioni prese dal Corriere della sera Esteri 
(12 marzo 2022).
Meme 6: Le forze russe si sono completamente ritirate dalle aree intorno a Kiev; 
informazioni prese da RaiNews (28 febbraio 2022).
Meme 7: L’incrociatore russo affondato, il Moskva, è stato colpito da missili ucraini; 
informazioni prese dal Corriere della sera Esteri (15 aprile 2022).
Meme 8: Putin si congratula con Macron per la vittoria delle elezioni in Francia; 
informazioni prese da La Repubblica Esteri (25 aprile 2022).
Meme 9: Zelens’kyj elenca le armi di cui ha bisogno, il messaggio all’Occidente; 
informazioni prese da Il giornale d’Italia (13 aprile 2022).
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L’immagine della “famiglia del mulino bianco” porta con sè un’inconscia pressione 
sociale, data da un ideale di perfezione irraggiungibile, che non dà peso alla realtà 
della vita di tutti i giorni di una comune famiglia moderna. 

immagini:
frame pubblicità mulino bianco dal 1990 al 2022 



Diletta Matamoros



















Un libro scritto migliaia di anni fa viene usato come riferimento nella religione più 
conosciuta nel mondo: il cristianesimo.
Esistono molte varianti, evangelismo, testimoni di Geova e altro ancora.
La bibbia in sé non deve essere presa alla lettera, bensì interpretata, ma cosa 
succederebbe se si analizzassero versetti in modo letterale? Si capirebbe 
l’incongruenza di essi e si arriverebbe persino a capire quanto cadono nel ridicolo 
mettendoli a confronto con l’epoca attuale.
La mia analisi parte in un tema ben preciso: i bambini.

riferimenti; agatha_meme: Matteo 1 20-21.
chef_meme: Samuele 1 22-23
drake_meme: Giudici: 13 24-25, e 14 1-3
idiota_meme: Re 3 25-27
libro_meme: Genesi 22:10-18
medico_meme: Re: 17 21-24
nilo_meme: Esodo: 2 1-4
scelte_meme: Samuele 12 19-23 e Genesi 22:10-18
scimmia_meme: Genesi 21: 8-11



Francesco Roncoroni















Messaggi subliminali

I messaggi subliminali sono tutte quelle informazioni che il cervello subisce a livello 
inconscio, delle forme di condizionamento che possono includere tutti i sensi umani.
Sono stati utilizzati nella storia in svariati modi, dalle pubblicità alla musica, fino ad 
arrivare alla filmografia di vari generi.
In questa serie di meme si vuole ragionare su questo argomento, in particolare 
prendendo in esame alcuni famosi frame di film di animazione Disney, che al tempo 
suscitarono scalpore per il loro carattere occulto.
I frame sono inseriti all’interno di template per meme già preesistenti creati 
dall’illustratore e fumettista spagnolo Joan Cornellà.



Agnese Ardenghi























Immagini, fonte: I Simpson

Programmi televisivi:
- Real Time: Little Miss America, Malati di risparmio, Primo appuntamento, Cucine da 

incubo, Cortesie per gli ospiti, Matrimonio a prima vista, Sepolti in casa, Vite al limite.
- Italia 1: Criminal minds , Ciao darwin, La pupa e il secchione.
- Canale 5: Amici, Lo show dei record, C’è posta per te.
- dmax: Nudi e crudi, Il banco dei pugni.
- Rai 1: Miss Italia, Sanremo.
- Rai 2: Il collegio, TG2.
- RAI 3: Un giorno in pretura.
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LIFE OF ERIC
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“CURSED IMAGE”

(Definition from Wikipedia.org)
A cursed image refers to a picture (usually a photograph) that is perceived as 
mysterious or disturbing due to its content, poor quality, or a combination of the two. 
A cursed image is intended to make a person question the reason for the image’s 
existence in the first place. 
The term was coined on social media in 2015 and popularised the following year.

“YET ANOTHER UNREALISTIC STANDARD”

(Definition from KnowYourMeme.com)
Yet Another Unrealistic Standard (for men/women) is the phrase most often associated 
to humorous images featuring badly proportioned bodies. 
The subject of this meme are often mannequins that went wrong, poorly manufactured 
dolls, and photos of actual people that have been extremely distorted via Photoshop.
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Scam : “tentativo di truffa pianificata online mirata verso utenti ignari”.

I metodi e le tipologie di truffe virtuali diventano sempre più numerose e sempre più 
diffuse, tanto da coinvolgere la maggior parte dell’utenza.
In questa serie vengono mostrate le dinamiche e i contesti di truffa più comuni.
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I meme realizzati riflettono la precaria condizione legislativa sull’uso e la detenzione di 
cannabis a scopo terapeutico e ricreativo, in ambito globale:
1. Ungheria: illegale. Non c’è distinzione tra droghe leggere e droghe pesanti; 
consumare cannabis porta a una pena pari al consumo di eroina.
2. A livello legislativo esiste un’incoerenza tra la legalizzazione del consumo della 
cannabis e la depenalizzazione, che comporta la compromissione della fedina penale 
una sanzione amministrativa.
3. Giamaica: legale il possesso fino a 56,60 grammi e la coltivazione fino a 5 piante. I 
rastafariani (dato che in Giamaica ci sono molti membri) possono utilizzare, possedere 
e coltivare cannabis senza limitazione alcuna all’interno dei luoghi di culto. La legge 
è stata approvata il 25 febbraio 2015. Il meme orbita attorno al binomio tra i luoghi di 
culto in Giamaica e il recente tweet di Madonna, in cui chiede al Pontefice un colloquio 
diretto (Ironicamente per poter accedere ai luoghi di culto).
4.In Birmania il consumo di cannabis è illegale e gravemente perseguitato. Nel 2017 un 
ragazzo è stato giustiziato per il solo possesso di cannabis. Il meme crudo e riflessivo 
precipita nel senso di ingiustizia e di rancore, nei confronti della pena eccessiva per un 
reato minore.
5. Il meme irrisorio fa luce sull’incongruenza tra la quantità di cannabis depenalizzata 
in alcuni paesi del mondo e la produzione ed esportazione di cannabis in Marocco, in 
cui il consumo è assolutamente illegale.
6. La reazione esplicitata nel meme, di una parte di popolazione, alla legalizzazione 
della cannabis, rivolge l’attenzione verso un atteggiamento ostile e chiuso nei confronti 
dell’utilizzo lecito, terapeutico e ricreativo, della pianta, dettato da stereotipi e 
pregiudizi.
7. Il meme riflette ironicamente sulla figura del Ministro dell’Interno e Vicepresidente 
del Consiglio, Matteo Salvini, schierato politicamente contro il consumo delle cannabis 
sia a scopo terapeutico che ricreativo.
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1. Dead inside granpa.
2. Clown applying makeup.
3. Non è molto ma è un lavoro onesto.
4. Confused Travolta.
5. Aldo Giovanni e Giacomo.
6. Disaster girl.
7. Michael sad at park.
8. Questo è uno strumentopolo misterioso che ci servirà più tardi.
9. Leo Laughing.










